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messi in vendita i 
francobolli delle Figi 
recanti sopra l’effigie 
di Edoardo VII la so-
vrastampa Gilbert 
and Ellice pro-
tectorate, seguiti 
nel marzo dello stesso anno da una 

serie di quattro valo-
ri definitivi con l’im-
magine di un albero 
di pandanus stam-
pata a Londra dalla 
De La rue. Ma insie-
me ai francobolli ar-

rivò solo qualche raro bollo, così che 
per vario tempo a prevalere furono 
gli annulli a penna. Compreso quello 
con il nome dello yacht in partenza 
da Christmas Island. 

In realtà è sempre stata poca la po-
sta “da” e “per” quest’isola, ma non 
è solo per questo che è piuttosto ri-
cercata. Oggi sono circa 5.000 i suoi 
abitanti, ma in alcuni momenti della 
sua storia l’isola contò la presenza di 
poche decine di persone e, durante 
periodi di prolungata siccità, finì per 
essere persino disabitata. 

Sull’isola troviamo i villaggi di Lon-
dra, Polonia, Parigi, toponimi che 
risalgono a Emmanuel Rougier, un 
sacerdote francese che venne inviato 
alle Figi in missione alla fine del 1800. 
Ed è seguendo le 
peregrinazioni di 
padre Emmanuel 
e le sue gesta che 
si assiste alla storia 
più curiosa sull’i-
sola di Natale e 
alla nascita dei 
francobolli e dei reperti postali più 
rari e pregiati di Christmas Island.

Durante il mandato missionario, il 
curato Rougier convertì centinaia di 

Le varie isole della zona furono tut-
te scoperte fra il 1764 e il 1824 da na-
vigatori inglesi e americani, ma solo 
nel 1892 la Gran Bretagna pose il suo 
protettorato sul gruppo delle Gilbert, 
comprese le Phoenix, disabitate, e le 
Line islands, e poco dopo anche sulle 
Ellice. L’intero gruppo divenne poi 
colonia britannica nel 1916.

Fino alla Grande guerra il traffi-
co postale fra le diverse isole e con 
l’esterno era del tutto occasionale, 
essendo basato solo su navi di passag-
gio, di varie nazionalità. Ancora nel 
1910 un signore in visita a Fanning 
Island scriveva che “i francobolli in cor-
so sono di ogni genere ci si possa procurare 
dai navigli che passano, e quindi si sono 
usati francobolli inglesi, canadesi, statumi-
tensi, australiani, neozelandesi o delle Fiji 
secondo il momento”. Tutti annullati a 
penna, in assenza di qualsiasi bollo, 
con il nome della nave e la data.

Solo il 1º gennaio 1911 furono 

uando, nella notte di Na-
tale del 1777, l’esplorato-
re James Cook approdò 
in un atollo sconosciuto 
dell’Oceano Pacifico e si 

rese conto che avrebbe dovuto dar-
gli un nome, fu forse ovvio ma qua-
si ineludibile chiamarlo Christmas 
Island, visto che “del Natale” c’erano 
già tante cose, dalla notte al pudding, 
ma non ancora un’isola. O almeno 
così credeva, perché una sua omo-
nima nell’Oceano Indiano vicina 
all’Australia era stata battezzata dal 
capitano inglese William Mynors nel 
Natale 1643, guarda caso! 

Situata nella Polinesia a 157° 24’ di 
longitudine Ovest e 1° 52’ di latitudi-
ne Nord, con i suoi 388 km2 di esten-
sione più altri 300 km2 
di laguna Christmas 
Island forma l’atollo 
corallino più vasto del 
Pacifico, e ha il pri-
mato di inaugurare 
per prima ogni nuo-
vo giorno essendo la 
più vicina alla linea di 
cambiamento di data; il che le ha con-
sentito anche di festeggiare per prima 
l’arrivo del nuovo millennio!

••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••STORIE POSTALI
DI ALTROVE

ma ha per simbolo 
una palma da cocco 
e una storia postale 

di tutto rispetto
              di Rosalba Pigini
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indigeni prima di incontrare sulla sua 
strada un ergastolano che gli lasciò 
una fortuna colossale. Poiché il prete 
rifiutò di condividere l’eredità piovu-
ta dal cielo, il vescovo lo escluse dalla 
congregazione.

Da un giorno all’altro l’uomo di 
chiesa si trasformò in uomo d’affari, 
per di più senza molti scrupoli, fino 
a partecipare al contrabbando di al-
cool durante il proibizionismo negli 
Stati Uniti. Soprattutto prese in affitto 
Christmas Island e vi piantò decine di 
migliaia di alberi di cocco, e in seguito 
creò la Central Pacific Cocoanut Plantation 
Ltd., una società per lo sfruttamen-
to della copra, la polpa essiccata del 
cocco. E per permettere ai lavoratori 
presenti sull’isola, e dislocati nei di-
versi villaggi, di mantenere i contatti 
tra loro e di poter corrispondere con 
parenti e amici nel resto del mondo, 
creò un servizio postale privato dotato 
di francobolli dai caldi colori natalizi: 
rosso, verde, blu e giallo oro.

Dal 1915 al 1934 furono quattro i 
francobolli posti in uso, tutti raffigu-
ranti la Isabel May, il primo battello 
– uno yacht – impiegato per traspor-
tare copra, gente e posta in altre isole 
dell’arcipelago e fino a Honolulu e Ta-
hiti, dove vi erano agenti della compa-
gnia, o in altre. 

Un caldo sole che irradia le onde, 
le quali s’infrangono su un’isola co-
perta di alte palme, una villetta sotto 
il palmeto e la Isabel May che si avvi-
cina all’approdo, mentre un uccello 
del paradiso dalla lunga coda rossa si 
libra ad ali spiegate; ecco ciò che viene 
stampato nel francobollo per la prima 
volta in quadricromia dalla Ameri-
can Engraving and Color Plate Com-

pany di San 
Franc i s co. 
Visione pa-
r a d i s i a c a 
lontana però 
dalla realtà, 
perché i la-

voranti delle piantagioni erano schia-
vizzati. Alcune volte scarseggiava per-
sino l’acqua, mentre l’ex reverendo, 
trasferitosi a Tahiti, viveva alla grande 
ben lontano dalla sua isola e dai suoi 
problemi.

Tornando ai francobolli intestati 
Christmas Island - Cocoanut 
Plantation Ltd. Central Pa-
cific Mail boat service bisogna 
dire che la prima emissione del 1915 a 

quattro colori (giallo, rosso, blu e ver-
de), una eccezionalità per i tempi, è 
tecnicamente molto ben realizzata ed 
esteticamente splendida: è perforata 
12½ e venne stampata in fogli di otto. 
Il francobollo affrancava le corrispon-
denze solo per il viaggio compiuto con 
le barche del servizio: se le destina-
zioni erano più lontane occorrevano 
francobolli validi nel servizio interna-
zionale, che di solito erano applicati 
dagli agenti della compagnia.

Nel maggio 1927 fu la volta del 
francobollo da 10 cent., destinato pro-
prio a queste corrispondenze a lunga 

d i s t a n z a , 
c o m p r e n -
dendo anche 
i 5 cent. per 
un franco-
bollo delle 
Gilbert & 

Ellice per l’ulteriore inoltro: recava lo 
stesso disegno stampato però a cinque 
colori, con il valore per esteso ripetu-
to in rosso al centro della vignetta, in 
fogli di quattro perforati 11½. L’anno 

dopo compa-
re una secon-
da provvista 
del 5 cent. 
che presenta 
le stesse ca-
ratteristiche, 

quindi con l’aggiunta del nero e la 
dentellatura 11½.

Un’ultima provvista si ha nel 1934, 
ma del solo 
10 cent. e in 
fogli da otto, 
divisi in due 
quartine: ora 
la scritta 10 
cent nella 
vignetta ap-
pare in az-

zurro e non più in rosso. 
Tre gli annulli impiegati, tutti qui 

illustrati. Il primo grande e figurato, 
con una palma da cocco al centro, in-
testato alla società, fu in uso dal 1918 
al 1927 e anche oltre. Il secondo, mol-
to più piccolo, 
illustrato con 
un miniuccello 
e una palmina, 
reca la dicitura 
CHRISTMAS-
ISLAND LO-
CAL-POSTAL, 
ed in due par-
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ti, separate da uno spazio in 
cui veniva  apposta la data, a 
mano o con un timbro. Il ter-
zo, usato dal 1934, è semplice 
e professionale, con una dicitu-
ra puramente geografica.

La nascita della posta locale 
di Christmas Island viene rac-
contata dalle più importanti 
riviste filateliche dell’epoca: 
dalla statunitense Roessier’s 
Stamp News al britannico Stamp 
Magazine con echi ripresi più 
tardi da studiosi e collezionisti 
come Fred Melville, L.N. e M. 
Williams, H.S. Tester. 

Meno di 10 le lettere conosciu-
te usate per l’interno dell’isola e non 
molte di più quelle spedite in tutto il 
mondo, transitanti per Tahiti o 
Papeete e affrancate anche con 
francobolli degli Stabilimenti 
francesi dell’Oceania. Esat-
tamente come si presenta un 
lotto di alcune buste indirizza-
te a un filatelista svizzero, Fred 
Reinhard, che probabilmente 
chiese ed ottenne di avere spe-
dite al proprio recapito alcune 
missive affrancate con i locali 
di Christmas Island. 

La Isabel May trasportò posta 
fino al 1918, quando un uraga-
no l’affondò. L’isola rimase sen-
za collegamenti per quattordici 
mesi prima che la Roy T. Somers 
ne prendesse il posto. Quando 
nel 1932 Rougier morì, era at-
tiva un terzo battello, il Marechal Foch, 
uno schooner, che probabilmente in-
terruppe definitivamente il 
servizio a metà del 1938, o al 
massimo all’inizio dell’anno 
seguente.

Il 14 febbraio 1939 infatti 
anche sull’isola del Natale fu 
aperto un ufficio postale rego-
lare dotato dei normali franco-
bolli, bolli e dall’agosto 1940 

anche 
segna-
t a s s e 
d e l l e 
i s o l e -
G i l -

bert & Ellice. 
E chissà che 
il primo gior-
no, essendo 
ormai mutati i tempi, 
non sia partito anche 

Lettera per Berna partita dall’isola nell’autunno 1918 affrancata con il 5 c. di posta 
locale della Central Pacific Cocoanut Plantation annullato con il grande cachet 
figurato. In arrivo a Tahiti è stata inoltrata in raccomandazione aggiungendo 

un 5 e il 25 cent. della Polinesia Francese (Etablissements de l’Oceanie), annullati 
nella capitale Papeete il 31 ottobre 1918

Il primo 5 cent. annullato con il doppio bollo su lettera del marzo 1918
impostata al battello per essere recapitata a Christmas Island

L’uso dell’ultimo 10 cent. nell’aprile 1936, annullato con il grande bollo a data. 
Diretta negli Stati Uniti fu trasportata a Papeete a bordo del Marechal Foch
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qualche amoroso augurio di San Va-
lentino! 

Non molto dopo arrivò anche da 
queste parti la Seconda guerra mon-
diale, con l’invasione giapponese. Ma 
quelli nipponici non furono gli uni-
ci soldati visti su queste isole. Infatti 
Christmas Island era stata rivendica-
ta dagli Stati Uniti nell’Ottocento in 
base al Guano Act del 1856, anche se 
ben poco guano venne ricavato dall’i-
sola, e per anni Gran Bretagna e USA 
furono in disputa per il suo controllo. 
In realtà soldati britannici e statuni-
tensi convivevano, come testimoniato 
dal ritaglio del New York Tribune del 4 
maggio 1947. In segui-
to le due potenze hanno 
scelleratamente usato l’a-
tollo per test nucleari: con 
l’Operazione Grapple per il 
Regno Unito nel novem-
bre del 1957 e l’Operazione 
Dominic per gli Stati Uniti 
nel 1962. Durante le ope-
razioni militari erano pre-
senti nell’isola soldati che 
utilizzavano uffici di posta 
militare siglate BFPO (il 
britannici British Forces Post 
Office) e APO (lo statuni-
tense Army Post Office). 

Nel 1976 la colonia del-
le Gilbert and Ellice si di-
vise in due colonie distinte: 

le ex-isole Ellice divennero le attuali 
Tuvalu mentre le Gilbert prendevano 
il nome di Kiribati, e Christmas Island 
fa parte di queste.

Nel 1978 e 1979 entrambe ottenne-
ro l’indipendenza dal Regno Unito e 
Kiribati è ora una repubblica. In gil-
bertese Christmas Island è conosciuta 
come Kiritimati, l’equivalente di Na-

tale nell’idioma locale, ma gli attuali 
annulli impiegati su francobolli di 
Kiribati riportano la vecchia dizione 
“Christmas”.  

Busta di posta aerea affrancata con un 2½ d annullato il 18 ottobre 1964 con 
il tondo dell’ufficio di posta militare britannica a Christmas Island. Spedita 

originariamente in Germania – curiosamente a un’altra isola, Heligoland – qui fu 
tassata per 18 pf  e poi reindirizzata nel Regno Unito

C ’è Pure l’Isola di Natale

Il gustoso ritaglio del New York Tribune e un aerogramma statunitense spedito 
nell’ottobre 1943 dall’ufficio di posta militare USA di stanza a Christmas Island


